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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

21/8/2011 – 27/8/2011
XXI Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  21 agosto 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            16,13-20
Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (mons. Roberto Brunelli)

Nella vicenda di Gesù e di tutto quanto da lui è derivato, il passo odierno è di quelli basilari. Comincia con una sua domanda agli apostoli: "Chi sono io, secondo la gente?" Il Battista, rispondono, o uno degli antichi profeti. "E voi, chi dite che io sia?" chiede poi, e stavolta risponde Simone, con parole di una profondità inattesa da un povero pescatore: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". Risposta perfetta, osserva Gesù: tanto acuta da trascendere "la carne e il sangue", cioè le umane capacità: Perciò gli dice: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli". Continua poi con parole che spiegano perché quell'uomo semplice è stato il destinatario della divina rivelazione: "Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa". Occorre qui, dopo "la carne e il sangue", qualche altro chiarimento dell'immaginifico linguaggio biblico: le porte degli inferi sono le forze avverse; cambiare il nome a una persona significa cambiargli la vita, affidandogli una missione; Pietro è la forma in cui si è resa in italiano la parola ebraica Kefa', che significa roccia, pietra inamovibile. Circa quest'ultima, torna alla mente l'esempio con cui Gesù ha concluso il cosiddetto discorso della montagna, quando ha confrontato una casa costruita sulla sabbia, destinata a crollare sotto l'imperversare di alluvioni e tempeste, con una casa costruita sulla roccia, che niente e nessuno può far cadere.Gesù edifica dunque la sua casa, la Chiesa, appunto sulla roccia che è Pietro. Ma come può essere tanto affidabile un semplice uomo, per di più un uomo come quello, privo di cultura e di potere, capace di slanci istintivi ma anche di gravi cedimenti? Come può essere una roccia destinata a sfidare i secoli e le tempeste, chi nel momento del pericolo per tre volte avrebbe negato persino di conoscere il Maestro? Eppure, davvero duemila anni stanno a dimostrare che quella casa ha superato bufere d'ogni genere ed è tuttora in piedi, anzi più salda che mai. Non certo per le capacità di Pietro e neppure dei suoi successori: il fatto che Gesù abbia costruito la sua Chiesa proprio sull'umana fragilità, sta a dimostrare che la vera roccia in cui la Chiesa affonda le fondamenta è Chi l'ha voluta. L'ha voluta, e continua a sostenerla, come implicano le successive parole di quel memorabile discorso. Disse ancora Gesù a Pietro: "A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli". Non è neppure pensabile che Dio approvi in anticipo le decisioni (si intende, le decisioni vincolanti per le coscienze, quelle in grado di decidere l'ingresso o l'esclusione dei fedeli dalla vita eterna) di Pietro e dei suoi successori, se non fosse Lui stesso a ispirarle, o quanto meno a impedire che siano prese al di fuori della Sua volontà. Si spiega così il senso dell'infallibilità del papa, da non intendere dunque come una sua presuntuosa pretesa di essere migliore degli altri o di voler dominare su tutti: la sua missione è un segno della provvidente misericordia divina, protesa a non lasciare gli uomini in balìa di sé stessi, a rischio di perdersi per sempre, ma ad assicurare loro la luce necessaria a raggiungere la meta. Pietro e i suoi successori sono solo uomini, scelti come suoi vicari da un Capo sempre vigile e premuroso, per essere portavoce del suo amore che i secoli e le tempeste non hanno cancellato né potranno cancellare mai. 
PER LA PREGHIERA
(Martin Luther King)
Cercate Dio, trovatelo e fate di Lui una forza nella vostra vita. 
Senza di Lui tutti i nostri sforzi si riducono in cenere e le nostre aurore diventano le più oscure delle notti. 
Senza di Lui, la vita è un dramma senza senso a cui mancano le scene decisive. 
Ma con Lui noi possiamo passare dalla fatica della disperazione alla serenità della speranza. 
Con Lui noi possiamo passare dalla notte della disperazione all'alba della gioia. 
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Lunedì  22 agosto  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                23, 13-22
Guai a voi, guide cieche. 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La veemenza con cui Gesù si scaglia contro alcuni atteggiamenti dei farisei, suoi contemporanei, fa rabbrividire. Lasciatemi spezzare una lancia in favore dei farisei, che erano persone tutt'altro che grette e avide, come invece appaiono dalla penna avvelenata degli evangelisti… I farisei volevano vivere con grande serietà e fedeltà la legge di Dio, rispettandone scrupolosamente i dettami, vivendo con fervore ogni piccola norma derivante dalla Legge. Ma questo atteggiamento aveva ingenerato in loro la consapevolezza di essere diversi e, infine, migliori. Non erano, perciò, persone superficiali, né ostentavano la propria religiosità, erano, piuttosto, dei devoti che vivevano francamente e radicalmente il proprio rapporto con Dio. Anche per noi esiste il rischio reale di vivere l'appartenenza al Vangelo come una diversità, come una miglioria della vita, cosa vera, in realtà, ma non indenne dal rischio di mettere la propria nuova e lustra identità spirituale al posto di Dio. Così, amici, quando un evento o un'esperienza ci fanno trovare o ritrovare la fede, che so, un ritiro, l'appartenenza ad un movimento, stiamo attenti a non cadere nel rischio dei farisei, identificando la fede con la propria concreta esperienza di fede. Troppe volte ho visto pii discepoli percorrere il mare e la terra per fare un solo proselito... rubandolo al gruppo parrocchiale! Non prendiamoci troppo sul serio!.......................................... 

PER LA PREGHIERA 


   (Rabindranath Tagore)
Degnati di tenermi alla tua porta, 
come servo sempre vigile e attento; 
mandami come messaggero per il regno 
ad invitare tutti alle tue nozze. 
Non permettere ch'io affondi 
nelle sabbie mobili della noia, 
non lasciarmi intristire nell'egoismo, 
in pareti strette senza cielo aperto. 
Svegliami, se m'addormento nel dubbio 
e sotto la coltre della distrazione; 
cercami, se mi perdo nelle molte strade 
tra grattacieli d'inutili cose. 
Non permettere ch'io pieghi il mio cuore 
all'onda violenta dei molti; 
tienimi alta la testa, 
orgoglioso d'essere tuo servo.
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Martedì  23 agosto  2011            
+ Dal Vangelo secondo Matteo
      23, 23-26    

Queste erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito !». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi riporta altri due 'Guai a voi...' di cui Gesù parla contro i capi religiosi del suo tempo. I due 'Guai a voi...' di oggi denunciano la mancanza di coerenza tra parola ed atteggiamento, tra esterno ed interno. Il quinto Guai a voi...! contro coloro che insistono nell'osservanza e dimenticano la misericordia: "Che pagate la decima della menta, dell'aneto e del cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà". Questo quinto Guai a voi! di Gesù è contro i capi religiosi di quell'epoca, può essere ripetuto contro molti religiosi dei secoli successivi, fino ad oggi. Molte volte, in nome di Gesù, insistiamo su i dettagli e dimentichiamo la misericordia. Per esempio, il giansenismo ridusse ad arido il vissuto della fede, insistendo in osservanze e penitenze che deviarono la gente dal cammino dell'amore. La suora carmelitana Teresa di Lisieux crebbe nell'ambiente giansenista che marcava la Francia della fine del XIX secolo. A partire da una dolorosa esperienza personale, seppe recuperare la gratuità dell'amore di Dio, forza che deve animare dal di dentro l'osservanza delle norme. Poiché, senza l'esperienza dell'amore, le osservanze fanno di Dio 
un idolo.  Il sesto 'Guai a voi...' contro coloro che puliscono le cose fuori e sono sporchi dentro: "che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza". Nel Discorso della Montagna, Gesù critica coloro che osservano alla lettera la legge e trasgrediscono lo spirito della legge. Lui dice: "Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Avete inteso che fu detto: non commettere adulterio, ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore" (Mt 5,21-22.27-28). Non basta osservare alla lettera la legge. Non basta non uccidere, non rubare, non commettere adulterio, non giurare, per essere fedeli a ciò che Dio ci chiede. Osserva pienamente la legge di Dio solo colui che, oltre alla lettera, va fino alla radice e strappa da dentro di sé "i desideri di rapina e intemperanza" che possono condurre all'assassinio, alla rapina, all'adulterio. La pienezza della legge si realizza nella pratica dell'amore.   

PER LA PREGHIERA
                                    ( Fonte non specificata)

O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. 

Senza di Te, Spirito del Padre, 
non so che cosa devo chiedere, 
né come chiederlo. 
Ma Tu stesso vieni in mio soccorso 
e prega il Padre per me, 
con sospiri che nessuna parola può esprimere. 
O Spirito di Dio, 
Tu conosci il mio cuore: 
prega in me come il Padre vuole. 
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. Amen.
San Bartolomeo
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Mercoledì  24 agosto 2011      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           1,45-51
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità. 
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Movimento Apostolico)

La differenza di parola tra un uomo e un altro attesta la differenza di santità. Qual è il grado si santità di una persona, tale è anche il grado di verità della parola che proferisce. La verità della parola non è data solo dal contenuto di quanto si dice, che potrebbe essere anche giusto e santo. La verità della parola è data insieme dal contenuto vero, ma anche dalla prudenza, saggezza, ponderazione, intelligenza, chiarezza, luce, capacità di attrazione e di conversione che sono nel cuore dell'uomo. Tutte queste cose, che sempre devono accompagnare la parola che diciamo, sono in noi se noi siamo nella santità di Cristo Gesù. Lontani dalla santità di Gesù, siamo anche lontani dalle virtù e la nostra parola, anche se per il suo contenuto è vera, non entra e non penetra nel cuore dell'altro, perché la sola chiave di apertura di ogni cuore è la santità di Cristo Gesù, che è santità del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Una grande lezione di teologia senza santità non convince alcun cuore. La più semplice delle parola, proferite dalla santità del cuore, attrae, conquista, converte. Filippo oggi parla a Natanaele. Possiamo definire Filippo il grande teologo, il Maestro nella conoscenza della verità di Gesù Signore. Di Gesù lui sa tutto e tutto dice. Non lo dice però da santo. Non annunzia il mistero di Cristo dalle virtù della prudenza, dell'accortezza, della ponderazione che sono e devono essere sempre la veste della verità proferita. Qual è il risultato? Viene rifiutato nel suo annunzio. Viene dichiarata falsa la sua verità e sciocco anche colui che gliel'ha comunicata. Leggiamo il Vangelo. Gesù vede Natanaele che sta venendogli incontro e dice una 
parola che non riguarda la sua persona, né la sua missione, né la sua verità eterna o umana. Niente di tutto questo. È come se Gesù si ignorasse del tutto. Dice però una parola di verità su Natanaele. Dice chi è Natanaele: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". È bastata questa parola perché Natanaele facesse una bella professione di fede su Gesù: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele". Il Vangelo secondo Giovanni ha proprio questo di caratteristico: nei grandi dialoghi di Gesù con l'uomo, Gesù quasi sempre parte dalla verità dell'uomo che gli sta dinanzi. La verità che Gesù annunzia è senz'appello, perché il cuore la conosce. Gesù può fare questo perché Lui vive in perfetta comunione di verità, carità, amore, ogni virtù con lo Spirito Santo di Dio. Con gli occhi dello Spirito del Signore vede la persona, sa chi essa è. Conosce il suo cuore. Scruta i suoi sentimenti. Sono dinanzi a Lui i suoi sentimenti e la sua volontà, i suoi desideri e le sue aspirazioni. Tutta la sua vita è distesa davanti a Lui. Questo è solo il frutto della sua grande santità. Ecco perché vi è sempre una differenza abissale tra la dottrina di un teologo senza santità e la più semplice parola di un discepolo di Gesù rivestito della sua grazia e verità. Questa salva sempre. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone di grande santità. Lo esige la salvezza delle anime che siamo chiamati a portare nel regno di 
Dio.
. 

PER LA PREGHIERA
(Beato Alano della Rupe)

Quando dico Ave Maria, il Cielo esulta, la terra si riempie di stupore. Quando dico Ave Maria, Satana fugge, trema l'inferno. Quando dico Ave Maria, il mondo perde valore, il cuore si strugge di Amore per Dio. 
Quando dico Ave Maria, sparisce l'accidia, ogni istinto si placa .Quando dico Ave Maria, sparisce la tristezza, il cuore si riempie di gioia. Quando dico Ave Maria, si accresce la devozione, inizia il pentimento dei peccati. 
Quando dico Ave Maria, il cuore è colmo di speranza e di consolazione. 
Quando dico Ave Maria, l'anima è forte e ricolma di Amor di Dio. 
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Giovedì  25 agosto  2011
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              24,42-51
Tenetevi pronti.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il vangelo della liturgia odierna appare quasi lugubre, angosciante, paragonando il Signore ad un ladro che viene nella notte. Talvolta ci costruiamo un’immagine della fede in Dio edulcorata, e oggi vi si indulge fin troppo, ma non riusciamo a capirne la serietà e l’impegno che essa comporta. Mi sembra che le due letture siano un richiamo ad intendere la nostra scelta di fede come momento fondante della nostra stessa esistenza. Volevo proporvi uno stralcio di Padre Enzo Bianchi, ve lo propongo a commento delle due letture e provate a considerarlo come una seria riflessione non sulle “cose ultime”, ma “sulle cose importanti”: «E’ sconcertante come oggi la fede sia relegata ad essere una cosa tra le altre, accanto al lavoro, al footing, allo studio, alla dieta. Ci pensavo perché oggi, a causa del tema “fuoco”, ricordavo la sistematica reazione di una catechista quando, in occasione del loro ritiro per la cresima che fanno in monastero, racconto ai ragazzini che il fuoco è uno dei simboli della fede e che come il cero pasquale (simbolo di Cristo) si consuma facendo fuoco, così anche noi dovremmo bruciare per la nostra fede. Così poi racconto sempre l’apologo della famosa farfalla che per 
conoscere il segreto del fuoco decide di immergervisi. “Una sola farfalla ora conosce il mistero del fuoco - dice alla fine della storia la saggia farfalla al raduno delle altre farfalle - ma lei sola ora lo sa e lo comprende”. Beh ogni volta che racconto la storia alla fine mi devo sorbire la catechista che si sente in dovere di “ridimensionare” i ragazzini e non sconvolgerli troppo, dicendo che noi non dobbiamo pensare che la fede vuol dire consumarsi, morire, ma che invece è una bella cosa che fa calore, che splende … e così se i ragazzini se un attimo (forse!) hanno pensato di trovarsi di fronte ad una cosa seria, subito dopo il “sano intervento ridimensionatore” tirano un sospiro di sollievo perché capiscono che possono inserire la fede dopo il nuoto e prima dei cartoni animati. Beh io credo che questa cosa alla fine la scontiamo, se appunto Dio è fuoco divorante. Porsi il problema della morte, della nostra morte, è l’unico modo per porsi il vero problema del senso della vita (che infatti oggi spesso sfugge). Ci chiediamo più come e per che cosa vogliamo vivere e morire (che non è solo proprio il morire ultimo ma quel consumarsi, bruciare, ardere!)? Per che cosa consumiamo le nostre energie?» 
PER LA PREGHIERA                                             (San Tommaso d’Aquino)
O Gesù che tanto mi ami, 
ascoltami, te ne prego. 
Che la tua volontà 
sia il mio desiderio, 
la mia passione, il mio amore. 
Fa' che io ami quanto è tuo; 
ma soprattutto che io ami te solo. 
Dammi un cuore 
così pieno d'amore per te, 
che nulla possa distrarmi da te. 
Dammi un cuore fedele e forte, 
che mai tremi, né si abbassi. 
Un cuore retto che non conosca 
le vie tortuose del male. 
Un cuore coraggioso, 
sempre pronto a lottare. 
Un cuore generoso, 
che non indietreggia 
alla vista degli ostacoli. 
Un cuore umile e dolce come il tuo, 
Signore Gesù.
Venerdì  26 agosto  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           25, 1-13      
Ecco lo sposo! Andategli incontro! 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. 
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia)  

Scrive il Vangelo che dieci donne aspettavano l'arrivo dello sposo. Cinque di loro sono stolte e le altre sagge. E la saggezza, secondo la narrazione, consiste nel prendere con sé non solo le lampada con la sua scorta ordinaria di olio ma anche dell'altro olio di riserva. Le cinque stolte, sicure di sé, pensano di aver previsto tutto. Ma lo sposo ritarda... sino a notte, anzi a notte fonda. Ovviamente nulla di più facile per quelle dieci ragazze che lasciarsi sorprendere dal sonno. Ed in effetti, è facile addormentarsi sulle proprie abitudini e sulle proprie sicurezze; è facile lasciarsi sopraffare dal torpore dell'amore per se stessi. Da notare che tutte si addormentano. Non è qui la distinzione; non ci sono eroi che vegliano, e vigliacchi che si addormentano. Tutte, tutti, anche i migliori si lasciano sorprendere dal sonno. Quelle dieci donne perciò siamo tutti noi, spesso rinchiusi in un modo di vivere avaro e sonnolento, senza grandi sogni e ideali. Del resto, l'importante è star tranquilli, non aver noie, problemi, scocciature. Oppure ci angustiamo soprattutto per le nostre cose; ci affanniamo e ci ostiniamo per difendere noi stessi. Questa è la notte di una vita grigia, sempre uguale, senza sprazzi di luci, senza stelle; è la notte di un egoismo diffuso che nasce dal profondo del cuore di 
ognuno, saggio o stolto non importa. 
Ma in questa notte si alza improvviso un grido che annuncia l'arrivo dello sposo. Cos'è questo grido? E' il grido che sale dalle terre lontane dei paesi poveri, è il grido che viene dai popoli in guerra, è il grido degli anziani soli che invocano compagnia, è il grido dei poveri sempre più numerosi e abbandonati, è il grido di chi sprofonda nell'angoscia; ed è anche il grido del Vangelo e della predicazione domenicale. Ebbene, di fronte a queste grida, ci si sveglia pure magari di soprassalto e ancora assonnati, ma se non si ha la riserva d'olio tutte le scuse sono buone per non rispondere. Non sapremo far brillare la piccola ma indispensabile fiammella della speranza per chi chiede conforto, compagnia, amore, sostegno. Se non si ha nel cuore quel supplemento d'olio, ossia un poco dell'energia evangelica, né risponderemo, né accompagneremo e neppure entreremo in una vita felice perché piena di senso. Né vale andare a comprare l'olio da altre botteghe; non servirebbe, perché arriveremmo in ritardo. Ci sono momenti in cui se manchiamo abbiamo perso, o meglio abbiamo mancato un fratello, una sorella, lasciandoli nella loro tristezza, nella loro disperazione.  
PER LA PREGHIERA
 (Dietrich Bonhoeffer)
Uomini vanno a Dio nella loro tribolazione, 
piangono per aiuto, chiedono felicità e pane, 
salvezza dalla malattia, dalla colpa, dalla morte. 
Così fanno tutti, tutti, cristiani e pagani. 
Uomini vanno a Dio nella sua tribolazione, 
lo trovano povero, oltraggiato, senza tetto né pane, 
lo vedono consunto da peccati, debolezza e morte: 
I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza. 
Dio va a tutti gli uomini nella loro tribolazione, 
sazia il corpo e l'anima del suo pane, 
muore in croce per i cristiani e pagani 
e a questi e a quelli perdona. 
Santa Monica

Sabato  27 agosto  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
25,14-30
Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia del tuo padrone. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Agenzia SIR)               

Le parabole del Vangelo di queste domeniche parlano degli ultimi tempi e della venuta di Gesù per il giudizio universale. Quando tutto finisce, si fa un bilancio e si dà un giudizio: sulla nostra vita, sul tempo trascorso, sull'uso delle nostre capacità. Il premio è un banchetto eterno, è la comunione col Padre e con i fratelli. Chi non vi partecipa, come il terzo servo del Vangelo di oggi, è perché ha un'immagine sbagliata del Padre: lo ha confuso con un padrone dispotico. I talenti di cui parla questo Vangelo non sono le doti o i beni materiali da moltiplicare. Sono, invece, l'olio delle vergini sagge (è il brano precedente) e l'amore verso i poveri (il brano seguente). Il vero talento è l'amore che il Padre ha per noi e che deve duplicarsi nell'amore nostro verso i fratelli. La parabola ha tre tempi: il passato in cui abbiamo ricevuto il dono, il presente in cui dobbiamo moltiplicarlo e il futuro in cui ci sarà chiesto cosa ne abbiamo fatto. I doni si trafficano investendoli in amore per i fratelli. Il profitto a cui ci spinge Gesù è di natura spirituale ed è fatto di dono e di misericordia. I talenti sono doni gratuiti, grazie date gratis, cioè date "in vista degli altri", secondo l'antico senso di questa espressione. Ecco perché i meriti di chi riceve questi talenti vengono dopo, in quanto dipendono dall'uso che se ne fa. Faceva notare Basilio di Cesarea: "Chiunque avrà tenuto per sé qualsiasi grazia di Dio, senza trarne profitto per gli altri verrà condannato per avere sotterrato il suo talento". Ogni dono, dunque, è dato e ricevuto per amare il prossimo. Si ha l'impressione oggi, che tutti muoiano di fame, al Nord come al Sud, all'Ovest come all'Est. Si muore di fame quando manca il pane, ma di più quando manca la fame. Se non è troppo forzato il senso di questo Vangelo, la "fame" è il desiderio insopprimibile che ci spinge sempre oltre i nostri limiti, i nostri traguardi di corto respiro. Scriveva Gregorio di Nissa: "L'anima trova sempre in ciò che ha realizzato un nuovo slancio per volare più in alto. In realtà solo l'attività spirituale ha questa proprietà di nutrire la sua forza spendendola e di non perdere, ma di aumentare con l'esercizio il suo vigore". Far fruttificare i propri talenti significa anche liberare l'inquietudine e la sete d'infinito che ci abitano, che abitano ogni uomo, compreso il non credente e l'ateo. Non possiamo seppellire i talenti. Non dobbiamo seppellire – sotto infiniti strati di sonniferi – il bisogno di crescita che ci vuole nella statura di figli di Dio. Per questo alla preghiera "dacci oggi il nostro pane quotidiano", possiamo anche aggiungere: "Dacci anche oggi la nostra fame quotidiana. Di Te, Signore".  Per evitare il rischio di pensare questo Vangelo esclusivamente in chiave individuale, come una cosa tra me solo e Dio, basta ricordare cosa scriveva – ad esempio – Giorgio La Pira, il sindaco di Firenze di cui è in corso la causa di beatificazione: "Possedete dei talenti (economici, finanziari, politici, culturali, religiosi)? La finalità del loro impiego è evidente: moltiplicarli a favore dei vostri fratelli che sono con voi uniti nella dolce realtà della comunione dei santi! Comunione interna e comunione esteriore: è questo il duplice solidale aspetto del cristianesimo". E ancora: "Quando Cristo mi giudicherà, io so di certo che Egli mi farà questa domanda unica: come hai moltiplicato, a favore dei tuoi fratelli, i talenti privati e pubblici che ti ho affidato? Cosa hai fatto per sradicare dalla società, della quale e nella quale ti ho posto come regolatore e dispensatore del bene comune, la miseria dei tuoi fratelli e, quindi, la disoccupazione che ne è la causa fondamentale?". L'etica, dunque, deve ispirare la politica e la politica, a sua volta, deve governare l'economia, finalizzando il danaro alla produzione di mezzi e servizi a vantaggio delle persone, specialmente dei più poveri. Anche in ambito internazionale. 

PER  LA  PREGHIERA                                    (Helder Camara)
Partire è anzitutto uscire da sé. 
Rompere quella crosta di egoismo che tenta di imprigionarci nel nostro "io". 
Partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi, come se fossimo al centro del mondo e della vita. Partire è non lasciarsi chiudere negli angusti problemi del piccolo mondo cui apparteniamo: qualunque sia l'importanza di questo nostro mondo l'umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire. Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, volare a velocità supersoniche. 
Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il fiato di un buon camminatore. 
E' possibile viaggiare da soli. Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei compagni. 
Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza, 
soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. 
Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere l'arrivo, lo sbarco. Ma c'è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia 
per costruire un mondo più giusto e umano. 
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